
Ci prendiamo cura del nostro zucchero, perché lo coltiviamo solo in Italia, solo noi ormai. 
Perché lo facciamo in maniera sostenibile e solo con una filiera corta. 

Siamo migliaia di aziende agricole. Siamo Italia Zuccheri.

Coltivatori con cura.
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Il giorno 23 marzo 2021, in Adria (RO), è mancato il

dr. Pietro Sartori

Nato a Camponogara (VE) il 26 dicembre 1926, aveva frequentato l’Istituto Agrario
“Duca degli Abruzzi” di Padova per poi conseguire la laurea in Scienze Agrarie
presso l’Università patavina nel 1953. Ha iniziato la sua carriera nel settore saccari-
fero presso lo zuccherificio di Pontelongo del Gruppo Saccarifero Veneto per poi pas-
sare, nel 1959, alla direzione dell’Ufficio Agricolo dello stabilimento di Bottrighe;
ufficio che diresse con competenza e passione fino al pensionamento,  avvenuto nel
1983. Dopo il passaggio del GSV alla ISI, nel 1985 venne chiamato dalla Direzione
Agricola di Padova a collaborare, in qualità di consulente, presso lo zuccherificio di
Casei Gerola fino al 1992. 

L’ANTZA , che lo ebbe per tanto tempo Socio affezionato, porge alla moglie profes-
soressa Teresa e ai figli, avv. Claudio e dott. Paolo, le più sincere condoglianze.
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SOSTENIBILITÀ
Sergio Bertuzzi   

Mi sia permesso di citare un incipit di un articolo
pubblicato tra le spigolature su questa rivista nel
febbraio 2010, “L’Italia, si sa, è un paese dalle
forti passioni. Stendhal, che era francese, andava
pazzo per questa qualità degli italiani, che lui con-
trapponeva alla maniacale cura dell’apparire sem-
pre perseguita dai concittadini in Francia. Si sa
anche che la passione degli italiani dura poco:
morto un Papa, fatto un altro. Nel campo dei con-
cetti, o, se vogliamo, delle linee guida, la citata
passione si spegne ancor più velocemente. Cita
spesso Dante il nostro Francesco Zama: credette
Cimabue, ne la pittura, tener lo campo, ma ora ha
Giotto il grido, sì che la fama di colui è scura. Si fa
presto, da noi, a perdere lo campo e lasciare ad
altri il grido! Ora, però, l’attuale passione ci
conforta e piace. Non è una moda italiana. È una
ventata globale che investe anche noi e ci fa bene
sperare sulla sua durata. Ora si parla e si opera
per la sostenibilità. In generale ci sono diversi
modi per definirla, la definizione migliore è: perse-
guire lo sviluppo del mondo contemporaneo senza
compromettere la possibilità delle generazioni
future di avere le medesime opportunità. Il con-
cetto di sostenibilità offre ai bieticoltori e all’indu-
stria dello zucchero una imperdibile opportunità.
Studi di assoluto valore scientifico hanno dimostra-
to il ruolo fondamentale della barbabietola nel con-
trollo dei gas serra e la sua importanza strategica
nella rotazione delle culture è ormai diventata una
certezza assoluta. Misurazioni di carbon footprint e
di water footprint hanno dimostrato l’importanza
della coltivazione della barbabietola ed è  stato
misurato l’impatto di questa produzione sull’am-
biente con l’utilizzo della metodologia di Life cicle
assessment, che tien conto di tutti gli ingressi e
tutte le uscite dell’intero ciclo di vita, Essere al
passo con le esigenze di sostenibilità ambientale è,
per la coltivazione della barbabietola una opportu-
nità che gli agricoltori debbono saper cogliere. Ed
è anche con grande soddisfazione che registriamo
un nuovo modo, più efficace e performante, per
riutilizzare un prodotto che deriva dalla lavorazio-
ne della barbabietola fin dalla sua nascita industria-
le. Le calci di depurazione sono state l’inevitabile
sottoprodotto da quando si scoprì che per depurare

il succo estratto dalla barbabietola la calce offriva
un mezzo efficace ed a basso costo. Nei due secoli
dall’introduzione industriale della barbabietola, di
calce se ne è sempre usata, a volte anche abusata
(dal 4 al 6% espressa come pietra calcarea). Una
volta che la calce ha ottenuto il suo effetto depuran-
te bisogna toglierla dal sugo (filtrando direttamen-
te o dopo decantazione), Si ottengono vere colline
di carbonato di calcio al quale bisogna dare un utile
sbocco. Nei pressi di vecchi zuccherifici ci sono
ancora collinette che derivano da vasche colmate
da queste calci, A Ferrara la facoltà di ingegneria
presso lo zuccherificio di via Argine Ducale ha al
suo fianco la collinetta di calce attraversata dalla
strada di accesso, Da quando si è dato valore alle
materie prime seconde le calci di depurazione sono
state classificate come ammendante da utilizzare
sui terreni agricoli come correttivo calcico. Valenti
agronomi,  studiosi di scienza del suolo ed inge-
gneri ambientali (voglio citare Franco Paolo
Foraboschi, Paolo Sequi e Gualtiero Baraldi)
contribuirono a meglio chiarire la funzione di que-
sto materiale sul terreno agricolo e ad indicare il
modo migliore e le quantità ottimali da distribuire.
Le valli del Mezzano, bonificate nel dopoguerra  e
con vaste zone ancora acide furono un terreno idea-
le  per l’utilizzo delle calci. Si osservò anche un’al-
tro importante beneficio. Oltre alla correzione del
pH, le argille alcaline (molto presenti nella val
padana) sono sodio-argille che una volta dissecca-
te sono difficilmente lavorabili e presentano facil-
mente fessurazioni. Trattate con calci diventano
calcio-argille e la loro forma fisica migliora note-
volmente così da essere lavorate più facilmente (in
aratura) e si comportano meglio in assenza di umi-
dità, Comunque la distribuzione di un materiale
incoerente e molto polveroso ha da sempre rappre-
sentato un grande ostacolo all’uso diffuso di queste
calci. Abbiamo ricevuto con grande piacere la
comunicazione che potete leggere in questo giorna-
le che annuncia un metodo efficace per il miglior
utilizzo di  un  materiale veramente prezioso nel
campo di una economia circolare. Crediamo  sia un
importante contributo che mette ancor più in risal-
to il valore sempre aggiornato della coltivazione
della barbabietola.
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Un partner Italiano 
  per zucchero Italiano.

I nostri prodotti:

Antischiuma acque di trasporto e lavaggio bietole
Antischiuma per sughi zuccherini

Biocidi alternativi approvati FDA
Flocculanti

Antincrostanti sughi
Antincrostanti Acque

Fluidificanti massa cotta
Formulati per lavaggi

Inibitori di corrosione
Additivi per circuiti Termici approvati FDA

Consorzi batterici per lagunaggi e impianti fanghi attivi

Il nostro Global Service:

Risultati sicuri e personalizzati in base alle esigenze 
del cliente

Piena collaborazione e dialogo con i tecnici di 
stabilimento

Rispetto delle leggi ambientali, delle normative 
e della sicurezza

Tecnologie dinamiche alla ricerca di 
soluzioni efficaci e convenienti

N.C.R. Biochemical S.p.A. 

Via dei Capentieri, 8 - Zona Industriale �il Prato�

40050 Castello d�Argile (BO)

Tel. +39 051 6869611 - Fax + 39 051 6869617

www.ncr-biochemical.it - info@ncr-biochemical.it
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TIMAC AGRO ITALIA E COPROB INSIEME
PER L’ECONOMIA CIRCOLARE

I sottoprodotti della produzione di zucchero da barbabietole italiane verranno 
trasformati in fertilizzante dall’azienda del gruppo Roullier

Ridurre al minimo l’impatto dell’agricoltura sugli
ecosistemi e sul cambiamento climatico. Lavorare
insieme per un modello avanzato di economia cir-
colare, dando concreta attuazione al pacchetto
europeo da poco approvato in Parlamento.
Limitare gli sprechi, ma anche valorizzare i sotto-
prodotti per produrre nuovo valore, restituendo
energia alla terra.
Sono questi gli obiettivi che hanno spinto TIMAC
AGRO Italia, azienda leader nel settore della
nutrizione vegetale e COPROB, la cooperativa
capofila nel settore bieticolo saccarifero italiano, a
rafforzare la loro alleanza e a unire le loro compe-
tenze per trasformare i sottoprodotti della produ-
zione di zucchero da barbabietole in fertilizzante,
e chiudere perfettamente il cerchio dell’economia
circolare.
Dopo l’accordo di partenariato e il protocollo d’in-
tesa per una multi-filiera biologica che ha coinvol-
to anche Federbio, ecco il progetto “Restituire
energia alla terra”, ideato con l’obiettivo di ridurre
al minimo l’impatto dell’agricoltura sugli ecosi-
stemi.
L’accordo tra TIMAC AGRO Italia e CoproB con-
siste nella creazione di un prodotto per la nutrizio-
ne vegetale in grado di valorizzare i sottoprodotti
dell’industria saccarifera italiana, integrando il
modello di economia circolare basato sul riutilizzo
delle cosiddette “calci di defecazione” per valoriz-
zare un sottoprodotto dell’industria agroalimenta-
re, ottimizzarne l’impiego in tempistiche e quan-
tità, offrire una soluzione fertilizzante avanzata
alle aziende agricole.
“Per far fronte alla domanda legata alla sicurezza
alimentare globale, oggi più che mai si impone la
necessità di un’agricoltura tecnologica ed efficien-
te in grado di valorizzare al meglio gli aspetti posi-
tivi e di esprimere pienamente il proprio potenzia-
le produttivo, nel pieno rispetto delle risorse natu-
rali a disposizione. TIMAC AGRO Italia, avvalen-
dosi del supporto del Centro Mondiale
dell’Innovazione (CMI) Roullier, il più grande
centro di ricerca privato a livello europeo, ha svi-
luppato la tecnologia ENERGEO®, studiata per
aumentare l’efficienza dei nutrienti, la conserva-
zione e rigenerazione della sostanza organica, l’at-
tivazione della fisiologia delle piante e per preser-
vare l’ottimale equilibrio energetico del suolo. Il
progetto “Restituire energia alla Terra” è stato ela-
borato nel segno della collaborazione italo-france-
se proprio unendo le nostre competenze e in virtù

della solida intesa con COPROB”, spiega Pierluigi
Sassi, amministratore delegato di TIMAC AGRO
Italia.
“Il progetto “Restituire energia alla Terra” intra-
preso con TIMAC AGRO Italia – afferma Claudio
Gallerani, presidente di COPROB - si inserisce nel
piano della Cooperativa che punta, nei prossimi
tre-cinque anni, a una filiera bieticola sostenibile,
tracciata digitalmente dal campo alla tavola e già
avviata nel 2020 con i primi 5.000 ettari. Il nuovo
fertilizzante elaborato da TIMAC AGRO Italia
partendo dal sottoprodotto della lavorazione chiu-
de un processo di economia circolare prezioso per
l’agricoltura italiana, bisognosa di fertilizzanti ric-
chi di sostanza organica di origine naturale”. “Le
prove in pieno campo fatte quest’anno – conclude
Gallerani - hanno dato risultati molto buoni dimo-
strando che questo prodotto, già disponibile dalla
prossima campagna, è ottimo per la nutrizione
delle nostre piante e pertanto lo consigliamo ai
nostri soci agricoltori”.
Le calci di defecazione, sottoprodotto della lavo-
razione industriale della barbabietola da zucchero,
storicamente sono state utilizzate nella loro forma
grezza come ammendante del suolo, con l’obietti-
vo di migliorarne le caratteristiche fisiche e chimi-
che. Finora, tuttavia, non è stato possibile valoriz-
zare pienamente questo residuo di produzione a
causa delle numerose limitazioni dovute alla sua
forma fisica e relativa gestione.
Ora, invece, grazie alla tecnologia ENERGEO® e
al know-how industriale di TIMAC AGRO Italia,
le calci sono diventate un fertilizzante granulare
standardizzato con l’aggiunta di elementi nutritivi
fondamentali per lo sviluppo vegetale, disponibili
tutto l’anno e su tutto il territorio nazionale, adat-
te alla distribuzione meccanizzata, facilmente
manipolabili e maggiormente conservabili. Una
filosofia di produzione che consente un uso effi-
ciente delle risorse, rappresenta un valore aggiun-
to per l’agricoltura e un aiuto concreto per l’am-
biente.
“La soluzione innovativa individuata da COPROB
e TIMAC AGRO Italia - evidenzia Sassi – aumen-
ta le rese e la qualità delle produzioni a vantaggio
della Filiera, ma soprattutto dell’ambiente: il riuti-
lizzo di un residuo di produzione come materia
prima abbassa le emissioni totali calcolate sul ciclo
di vita del prodotto fertilizzante. Senza contare il
vantaggio di ricorrere ad una materia prima di pro-
duzione locale rispetto a una di importazione”.
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BARBABIETOLA DA ZUCCHERO A SEMINA AUTUNNALE IN PIANURA
PADANA: STUDIO DI FATTIBILITA’, VALUTAZIONE DEI RISULTATI

E DEFINIZIONE DELLE TECNICHE AGRONOMICHE
Campagna Giovanni, Zavanella Massimo, Vacchi Alessandro, Fabbri Adriano, Iaboli Tommaso

La semina autunnale della barbabietola da zuc-
chero, ampiamente adottata nel passato nei com-
prensori bieticoli del sud Italia, è stata sperimen-
tata a fine anni ’90 nei comprensori del nord dai
servizi agronomici di Eridania, COPROB e altre
società saccarifere. Successivamente vennero
riprese le prove da parte di BETA nel biennio
2013-14. Con la disponibilità di nuove genetiche
a bassa prefioritura, da alcuni anni Coprob ha ini-
ziato un nuovo ciclo di prove.
I principali motivi di interesse verso questa tecni-
ca agronomica sono i seguenti.
• Il ciclo colturale autunno-vernino avviene in un

periodo di precipitazioni più abbondanti e con-
sente di arrivare con colture già impostate ai
primi stress da alte temperature e siccità di fine
primavera-estate, caratterizzati da crescenti
valori di temperature, in aumento negli ultimi
anni (Fabbri e Soldano, 2019). 

• La semina autunnale consente di anticipare la
raccolta verso luglio, riducendo i disagi nel
corso della campagna stessa, tra cui in partico-
lare per i negativi effetti della retrogradazione
(Zavanella et al., 2007). Positivi effetti si
potrebbero riscontrare per le colture condotte in
regime biologico, che prevedono una raccolta
molto precoce.

• L’anticipo del ciclo colturale permette di rende-
re più sostenibile la coltura per i benefici
ambientali derivanti da un minor sfruttamento
di risorse idriche, ma soprattutto di svolgere un
maggior ruolo di copertura (cover-crop) e di
trattenimento degli elementi minerali nel perio-
do invernale e primaverile (catch-crop), ridu-
cendo le perdite di azoto mediante lisciviazione
e scorrimento superficiale. Notevole sotto il
punto di vista ambientale diviene inoltre il
miglioramento dell’impronta del carbonio.

Per contro esistono alcune problematiche di cui
bisogna tener conto nell’applicazione della
tecnica.
• Le imprevedibili perdite di piante dovute alle

gelate invernali risulta importante nel caso di
semine tardive, con colture che attraversano il
periodo più freddo allo stadio sensibile di coti-
ledoni.

• La prefioritura cui va incontro la coltura con
l’induzione delle temperature e del fotoperiodo
invernali risulta influenzata oltre che dalla tolle-
ranza varietale, anche dall’epoca di semina, con
una maggiore incidenza nelle semine più preco-
ci (stadio di sviluppo superiore alle 2-4 foglie).

Risultati delle prove

1 – Annate 2016-17/2017-18
Nelle due annate di sperimentazione condotte in
provincia di Bologna a Minerbio (2016-17 e
2017-18) si è evidenziata un’elevata perdita di
piantine di bietole allo stadio di cotiledoni-2
foglie nel periodo invernale con le gelate a oltre -
5°C, che su terreno bagnato causa danni in parti-
colare per lo strappo del fittoncino. Nonostante le
elevate fallanze causate dal gelo invernale su
piantine molto piccole, il fenomeno della prefio-
ritura è risultato molto ridotto, con bietole che
hanno continuato a sviluppare anche durante il
mese di agosto.

2 - Annata 2018-19
Nell’ottobre 2018 sono state impostate 2 prove a
Minerbio (BO) con una ventina di varietà a con-
fronto (Zavanella e Campagna, 2020), fornite
dalle principali case sementiere. Entrambe le
prove effettuate nello stesso sito e condizioni di
terreno, sono state seminate mediante schema
sperimentale a blocco randomizzato con 4 ripeti-
zioni e parcelle di 6 file. Le stesse varietà in
prova si differenziavano per l’epoca di semina:
una cosiddetta “precoce” effettuata il giorno
1/10/2018 e la seconda, cosiddetta “tardiva”,
effettuata il 19/10/2018 (Fig. 1). La distanza di
semina adottata è stata di 11 cm tra i semi e 45 cm
di interfila. Dopo le due operazioni di semina si è
provveduto ad irrigare con ala piovana apportan-
do 20 mm per favorire un’ omogenea emergenza
delle piante.
L’andamento termico è stato caratterizzato fino a
metà novembre da temperature miti, con massime
attorno ai 20 ° C, mentre da dicembre a febbraio
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si sono registrate frequentemente temperature
minime sotto lo zero con punte di – 7 °C (Fig 2).
In tale contesto le sommatorie termiche utili per
l’emergenza e lo sviluppo della bietola in diffe-
renti epoche di semina si possono evidenziare in
Fig. 3. La perdita di piante dovuta alle gelate
invernali è stata pressoché simile in entrambe le
epoche nonostante il differente stadio di svilup-
po in cui hanno affrontato i mesi invernali, con
un investimento medio di circa 14-15 piante/m2

al rilievo di aprile rispetto alle 20 piante del con-
teggio di novembre. Nelle Figg. 4-5-6 si eviden-
ziano i differenti stadi delle bietole seminate in
diverse epoche.
Per quanto riguarda la prefioritura (Fig. 7), è ini-
ziata a maggio nella semina più precoce, con una
media di campo al 3 giugno di circa il 90%. Tali
elevati valori hanno indotto ad abbandonare la
parte di prova in semina più precoce, anche per
evitare inquinamento di seme nel terreno, e di
proseguire solo con la semina più tardiva del 19
ottobre. Questa al 3 giugno presentava livelli di
prefioritura decisamente più bassi. La media di
campo si è attestata al 13 %, con valori molto
interessanti per alcune varietà (2% o inferiori) e
attorno al 40-70% per altre non caratterizzate da
tolleranza alla prefioritura (inserite volutamente
come testimoni). Durante il mese di giugno si è
provveduto ad effettuare 2 sfalci degli scapi fio-
rali mediante barra cimatrice. L’operazione risul-
ta fondamentale per evitare processi di matura-
zione del seme e potenziale infestazione del ter-
reno. Inoltre permette di limitare la diffusione di
polline (problematica per la moltiplicazione di
seme di barbabietola). Come nel passato, si è
notata una scarsa propensione al ricaccio degli
scapi fiorali dopo tale operazione, a differenza
delle varietà non tolleranti la prefioritura.
La raccolta è stata eseguita in 3 differenti perio-
di per individuare una curva di accrescimento e
il periodo di estirpo più idoneo per massimizza-
re le produzioni (Fig. 8). I dati esposti, relativi al
gruppo delle 7 più interessanti varietà, mostrano
un picco di accumulo di saccarosio in corrispon-
denza della raccolta di metà luglio, che poi tende
a decrescere nella raccolta più tardiva in tutte le
varietà ad eccezione di Bison (selezione Plus,
con maggiore tolleranza alla prefioritura). Le
cause di tale fenomeno non sembrano ricondurre
chiaramente ai ricacci degli scapi fiorali, assenti
o molto modesti nelle migliori varietà, ma al
congiunto raggiungimento di uno stato di “fine
ciclo”, ovvero di piena maturazione delle
varietà, forse accelerato dalle elevate temperatu-
re del periodo.  I valori di polarizzazione ottenu-
ti (Fig. 9), buoni in tutte le varietà, hanno rag-
giunto il massimo sempre nella raccolta interme-
dia, con punte di 17 gradi. Sulla base di questi
dati si ritiene che il periodo più indicato per la

raccolta di semine autunnali, corrisponda ad una
finestra temporale compresa tra la metà e la fine
del mese di luglio.

3 - Annata 2019-20
Nel corso dell’annata 2019-20 sono state effet-
tuate 3 prove sperimentali a blocchi randomizza-
ti con 4 repliche, in 3 località (Ronchis in Friuli-
Venezia-Giulia, Minerbio in Emilia-romagna e
Montelupone nelle Marche) caratterizzate da
condizioni pedoclimatiche completamente diffe-
renziate. In ogni prova sono state seminate 20
varietà di 4 Società sementiere (nella terza deca-
de di ottobre), per valutare innanzitutto il grado
di sopravvivenza a gelo e pre-fioritura.
Successivamente è stato effettuato il controllo
della produzione a partire dal mese di giugno per
seguire l’evoluzione del peso e della polarizza-
zione, nonché i parametri più prettamente quali-
tativi. Il periodo invernale non è stato caratteriz-
zato da particolari abbassamenti delle tempera-
ture, tanto che non si sono evidenziate particola-
ri mortalità delle piante durante i mesi invernali,
mediamente presenti allo stadio di 2 foglie (mor-
talità da gelo evidenziata inferiore al 5 % in tutte
le varietà). Il grado di prefioritura si è differen-
ziato tra le varietà, ma meno nei confronti delle
località (lievemente inferiore nelle Marche). La
varietà Monatunno (standard di riferimento per
il Sud negli anni ’90, non tollerante la rizoma-
nia) e alcune varietà sperimentali, hanno mante-
nuto mediamente un tasso di prefioritura intorno
all’1 % (inferiore o uguale rispetto alla miglior
varietà dell’anno precedente), a fronte di altre
che hanno superato il 10-20 %. In ogni caso l’in-
duzione alla prefioritura è risultato superiore al
precedente anno. Le iniziali della formazione
dello scapo fiorale si sono evidenziate a partire
dalla fine del mese di aprile (Fig. 10), mentre si
sono rese visibili sopra gli apparati fogliari da
maggio (Fig. 11). A partire da tale epoca hanno
fornito buoni risultati le applicazioni frazionate
di fitoregolatori per bloccare la formazione di
polline e di seme (Fig. 12), come evidenziato in
prove contigue di pieno campo sulla varietà
Bison Plus (standard di riferimento dell’anno
precedente). Congiuntamente sono state effet-
tuate cimature meccaniche (Fig. 13) per ridurre
l’emissione di polline e la formazione di seme.
Gli estirpi effettuati il 25 giugno, 9 luglio e 10
agosto, hanno permesso di evidenziare media-
mente un aumento delle produzioni di saccaro-
sio in tutte le varietà saggiate (Fig. 14). Più in
particolare nella più dettagliata località di
Minerbio si può evidenziare una flessione del
trend di crescita dopo la seconda epoca, soprat-
tutto per alcune varietà (Fig. 15). A confronto
dell’anno precedente il trend di crescita si è
manifestato inferiore, probabilmente a causa del
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maggior tasso di prefioritura (Fig. 16). A tal pro-
posito e in riferimento allo sviluppo delle coltu-
re a semina primaverile, sulla base dei dati otte-
nuti è possibile azzardare un periodo indicativo
di estirpo per anticipare l’inizio della campagna
saccarifera (Fig. 17) a partire dal 10 luglio. Tale
periodo è suscettibile di variazioni in funzione
del decorso climatico, variabile preponderante in
tale contesto particolarmente suscettibile del
complesso sistema di equilibrio biologico.

Cenni di tecnica colturale

Preparazione del terreno e semina
Il periodo di semina ideale attualmente si posi-
ziona in Pianura Padana tra la metà e la fine di
ottobre, quale migliore compromesso tra prefio-
ritura attesa e resistenza delle piante ai freddi
invernali. In questo periodo bisogna arrivare con
terreni ben preparati ed affinati anticipatamente.
La densità di semina è di 1,7-1,8 unità/ha, fino a
2 nelle semine in conduzione biologica, pari ad
una spaziatura di 12 cm fra i semi e 45 cm di
interfila. Si raccomanda di effettuare la localiz-
zazione di fosforo per l’effetto “starter” in fase
di emergenza, onde evitare gravi carenze nutri-
zionali (vedi analisi terreni).

Irrigazione
Tale operazione può rendersi necessaria per
favorire una pronta emergenza nelle annate sic-
citose (terreni grossolani preparati tardivamente
ed asciutti alla semina, con scarse precipitazioni
autunnali). Questo consente alla coltura di pre-
sentarsi nei mesi invernali ad un stadio suffi-
cientemente avanzato per resistere alle basse
temperature. Dopodichè la profondità raggiunta
dall’apparato radicale nel periodo primaverile,
non richiede ulteriori interventi irrigui per rag-
giungere il periodo di estirpo nel mese di luglio.

Concimazione
E’ preferibile modulare gli apporti di fertilizzan-
te sulla base di una analisi del terreno per assicu-
rare una sufficiente dotazione di fosforo (con
apporti in pre semina e in localizzazione) e di
azoto, con apporti equilibrati effettuati anche in
corrispondenza delle operazioni di sarchiatura.

Difesa e diserbo
La localizzazione di prodotti geodisinfestanti in
fase di semina si rende utile per evitare in parti-
colare danni da elateridi. Dopo la semina è con-
sigliabile applicare erbicidi residuali a dosi
medio-elevate, in particolare del più selettivo
metamitron in miscela con altri prodotti per
ampliare lo spettro d’azione graminicida (es. S-
metolaclor o triallate). Nelle coltivazioni con-

dotte in regime biologico l’effetto rinettante
dalle malerbe dovrà essere assicurato da passag-
gi di strigliatore ed erpicature leggere in pre-
semina. Le operazioni di strigliatura e di sar-
chiatura dovranno proseguire all’occorrenza su
colture in atto per mantenere quanto più possibi-
le pulita la coltura, entrando solo quando lo stato
dei terreni lo consente per evitare gravosi calpe-
stamenti. 

Controllo della prefioritura
Durante il mese di giugno è necessario prevede-
re 1 o 2 interventi con macchine cimatrici che,
oltre a tagliare gli scapi fiorali che emergono
dalla coltura, permettono di ridurre il potenziale
infestante e di disseminazione delle malerbe che
crescono in altezza, in particolare se condotte in
biologico (talvolta si rende necessaria indipen-
dentemente dalla presenza di scapi fiorali di bie-
tole prefiorite). Il controllo della prefioritura,
come già accennato, risulta fondamentale non
solo per evitare di diffondere seme maturo nei
terreni, ma soprattutto per ridurre inquinamenti
da polline su colture di barbabietola per la mol-
tiplicazione del seme. I comprensori di Emilia
Romagna e Veneto, fino alle Marche, risultano
tra i maggiori produttori mondiali di seme di
barbabietola. COPROB ha definito le aree in cui
è possibile procedere alla semina autunnale evi-
tando i problemi di un eventuale inquinamento,
in collaborazione con Assosementi e le case
sementiere. Si ricorda che la presenza di bietole
prefiorite in vicinanza di colture da seme impo-
ne, per vigenti norme regionali, la loro immedia-
ta eliminazione a cura dell’azienda agricola.
Prospettive di sviluppo per ridurre la formazione
di polline e di seme maturo, si stanno delinean-
do dalla sperimentazione con gli impieghi di
biostimolanti e fitoregolatori, tra cui in partico-
lare idrazide maleica, che permette di assolvere
a questi compiti (Choudri e Bhatnagar, 1954).
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LO ZUCCHERIFICIO “ERIDANIA” DI CODIGORO

L’EVOLUZIONE IMPIANTISTICA DAI PRIMI DEL ‘900 AGLI ANNI ‘60 (Prima parte)

Alessandro Valente

Il presente lavoro intende idealmente ricollegarsi,
in veste di approfondimento “storico-impiantisti-
co”, all’ottimo articolo intitolato “Lo Zuccherificio
di Codigoro”, scritto da Alessandro Lazzari e pub-
blicato sulle pagine della nostra Rivista diversi
anni or sono (1). Attori principali di quell’avvin-
cente capitolo di Storia d’Industria, che rappresen-
terà l’atto di nascita dell’”Eridania”, colà figurano
soprattutto le Società, gli imprenditori, i capitalisti,
i dirigenti: Cirio, Negrotto, Figari, Cevasco, con le
loro alterne fortune e le loro visioni a volte assai
lungimiranti, sul mutevole sfondo del quadro stori-
co, politico ed economico nel  quale si trovarono
ad operare. Qui invece, sul medesimo sfondo
entrano in scena le tecnologie, le apparecchiature,
gli impianti. Non “l’Uomo” quindi in primo piano,
bensì “la Macchina”, che purtroppo il più delle
volte, per l’incuria e l’oblio ai quali sono destinati
i documenti e le testimonianze che la riguardano,
siamo costretti a relegare ingiustamente al ruolo di
semplice “comparsa”.        

I PRIMI ANNI DEL NOVECENTO
Dopo una partenza stentata nel 1899, dovuta ad
una concomitanza di fattori tecnici, agricoli e di
inadempienze da parte di alcuni fornitori che sfo-
ciano anche in vertenze legali, finalmente nel 1903
la fabbrica riesce a raggiungere la potenzialità
lavorativa prevista di 5000 q.li di barbabietole
nelle ventiquattr’ore. L’area su cui sorge lo stabili-
mento ha una superficie di circa 17 Ha ed è rac-
chiusa fra la strada Provinciale Ferrara-Codigoro a
Sud, la via Lamberta ad Ovest e il “Canale
Collettore Acque Alte” del Consorzio di Bonifica
Ferrarese sui rimanenti due lati. Fra la recinzione
collocata sulla Provinciale e la facciata del fabbri-
cato principale si estende il piazzale di ricevimen-
to bietole, dotato di tre silos posti parallelamente
alla strada. Nella parte retrostante, accanto a due
alte ciminiere, si trova il fabbricato caldaie; vi sono
poi le vasche di raccolta delle polpe, delle acque di
scarico della diffusione e di quelle utilizzate per la
fluitazione delle barbabietole. E’ presente inoltre
un forno calce in muratura, al quale se ne affian-
cherà, probabilmente attorno al 1910, un secondo
in lamiera da 28 m3 di capacità. Lo stabilimento
dal 1901 è raccordato con la tranvia a vapore
Ferrara-Codigoro, a scartamento metrico e abilita-
ta anche al servizio merci. Le cartoline d’epoca,
che ci tramandano l’aspetto esteriore dell’edificio
principale ripreso dalla Provinciale, evidenziano
un fabbricato a pianta rettangolare caratterizzato
da uno stile sobrio ed essenziale. La facciata, per
circa due terzi della lunghezza presenta due ordini

di finestre, che passano a tre nell’ultimo terzo in
cui la linea di gronda si innalza. A sinistra nella
parte più lunga trova posto la Casa Bietole, a
destra la Casa Zucchero mentre nel mezzo si intra-
vede, sul tetto, solo un accenno della stretta torret-
ta che negli anni successivi verrà progressivamen-
te ampliata e modificata, divenendo infine uno dei
particolari architettonici più caratteristici di questo
stabilimento, assieme alle due ciminiere “gemella-
te”. Come in tutti gli altri zuccherifici italiani
coevi, il macchinario di primo impianto è intera-
mente di produzione nordeuropea; nel caso di
Codigoro, proviene principalmente dalla
“Grevenbroich Maschinenfabrik”. Le barbabietole
accumulate nei silos, vengono trasportate dall’ac-
qua delle canalette fino ad una coclea inclinata che
attraversa la parete a pianoterra della Casa Bietole,
in corrispondenza della facciata anteriore, ed
entrano nella lavatrice. Al termine del lavaggio un
elevatore a cassette le solleva fino alla bilancia
“Kronos” posta, assieme alle due tagliatrici, su di
un palco sostenuto da colonne in ghisa e sopraele-
vato rispetto al primo piano. Dopo il taglio, le fet-
tucce cadono sul trasportatore a rastrelli munito di
gorne girevoli per l’alimentazione dei diffusori, il
cui numero e capacità iniziale non sono noti ma già
prima del 1903 ne risultano installati sedici, suddi-
visi in due batterie affiancate parallelamente, com-
poste da otto vasi ciascuna. Sono del tipo “a scari-
co laterale”, il modello più antico, destinato ad
essere progressivamente  soppiantato da quello “a
scarico sul fondo”. Il primo infatti costringe gli
addetti allo svuotamento dei diffusori ad un lavoro
assai disagevole, che va effettuato entrando nel
sottostante canale di scarico a sezione semicircola-
re, invaso dalle polpe viscide e caldissime. Il sugo
grezzo estratto dalle batterie passa a due filtri
depolpatori e poi alle casse di misura. Le polpe,
fino al 1905 vengono semplicemente accumulate,
allo stato in cui si trovano in uscita dai diffusori,
nell’apposita vasca scavata dietro la fabbrica, ma
dopo tale data risultano installate due presse oriz-
zontali a dischi “Selwig Lange”. Trattasi di un
modello meno diffuso rispetto a quelle coniche ad
asse verticale, tipo “Klusemann” o “Bergreen” ad
esempio, tuttavia a Codigoro daranno presumibil-
mente buona prova, in quanto risulteranno ancora
in attività negli anni ’60. Tornando al sugo grezzo,
all’uscita dalle casse di misura attraversa due
riscaldatori, denominati per la forma “a baule”,
passando successivamente ai defecatori dove
avviene il trattamento con la calce. Tutta la sezio-
ne di depurazione calco carbonica è naturalmente
a funzionamento discontinuo; prevede quattro
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casse di prima saturazione, tre casse di seconda,
due di terza, ognuna col suo camino individuale
posto sul tetto. Dopo la prima e la seconda satura-
zione, vengono effettuate una filtrazione principa-
le mediante filtri pressa tipo “Dehne” e “Kroog”
della Grevenbroich e una di sicurezza con i filtri a
telaio “Breitfeld-Danek”, mentre dopo la terza
risultano presenti solo i filtri a telaio. Tutti i movi-
menti del sugo finora considerati, sono affidati alla
medesima “pompa quadrupla grande”, di tipo
alternativo; ne esiste anche una “quadrupla picco-
la” adibita ad altri servizi, naturalmente entrambe a
vapore. A questo punto è prevista la fase di “accer-
tamento indiretto” per la determinazione
dell’Imposta di Fabbricazione. Infatti, fino al 1903
la produzione di zucchero viene tassata in base alla
densità e al volume del sugo leggero attraverso
l’applicazione di un coefficiente; per effettuare
questa operazione è presente un apposito recipien-
te di misura, preceduto e seguito da casse di attesa.
Apriamo una breve parentesi: qui si consuma quel
“peccato originale” che non sarà mai perdonato
all’industria saccarifera del nostro Paese. Questo
sistema di tassazione infatti, sottraendo deliberata-
mente all’accertamento una non trascurabile ali-
quota di zucchero, è alla base di quella famosa
“protezione nascosta” che infiammerà per decenni
la polemica fra liberisti e protezionisti di fine otto-
cento e inizio novecento. Al termine dell’operazio-
ne il sugo leggero passa agli ebollitori avanti eva-
porazione, costituiti da due “cassoni” parallelepi-
pedi con i loro camini di sfiato sul tetto e infine,
dopo ulteriore filtrazione, all’evaporazione, opera-
ta da un quadruplo effetto composto da quattro
corpi di tipo orizzontale semicilindrico. Si tratta di
un multiplo effetto “combinato”, che a differenza
di quello “semplice” di più antica concezione, pre-
vede già la sostanziale economia ottenuta prele-
vando il vapore di sugo dai vari corpi e distribuen-
dolo ad una parte dei riscaldatori presenti nei
diversi reparti e alle bolle. Ne consegue un  rispar-
mio di vapore diretto e di quello proveniente dal
collettore di scarico delle motrici e delle pompe, i
quali trovano impiego più razionale se utilizzati
quasi esclusivamente per alimentare il primo effet-
to. Quest’ultimo in camera sugo lavora a pressione
poco più che atmosferica, gli altri corpi  operano
sotto vuoto progressivamente più spinto. Il vapore
del quarto effetto, prima  di andare al condensato-
re, attraversa il fascio tubiero di uno dei due già
citati “riscaldatori a baule”, mentre l’altro usa pro-
babilmente vapore del secondo corpo. Fra il terzo
e quarto effetto è prevista la cosiddetta “solfitazio-
ne del sugo mezzo denso”, seguita da filtri Danek.
All’interno della torretta sono collocati vari piane-
rottoli sovrapposti che si affacciano sul locale
bolle; in quello  più elevato si trovano le casse
d’acqua; subito sotto il forno a zolfo e i due con-
densatori a miscela, uno riservato all’evaporazione
e l’altro alle bolle di cottura. La Casa Zucchero
prevede al piano terra le centrifughe, al primo
piano i mescolatori e al secondo le bolle, due delle

quali sono riservate al primo prodotto e una al
secondo, con ogni probabilità tutte del tipo oriz-
zontale di fabbricazione “Grevenbroich”. Il sugo
denso all’uscita del quarto effetto viene immesso
nelle casse di attesa per la cottura. Le due bolle di
primo prodotto scaricano la massacotta in tre
mescolatori sistemati al piano inferiore, di tipo
aperto, che sono a loro volta posti “in carico” su
sei centrifughe a piano terra. La fabbrica produce
zucchero grezzo in due getti, pertanto il primo pro-
dotto all’uscita dalle turbine è direttamente trasfe-
rito alla sala insacco mediante un elevatore. Lo
scolo verde viene solfitato in due apposite casse e
poi passa al recipiente di attesa per la bolla di cot-
tura del secondo prodotto, la quale ha a disposizio-
ne dieci mescolatori cilindrici chiusi, tipo “Bock”
con camicia di raffreddamento esterna, e sei centri-
fughe. Il secondo prodotto, per la maggior parte,
viene mescolato con sugo leggero in  due scioglie-
re, trasformato in sciroppo e rinviato alla cottura
del primo prodotto. Il melasso può essere, a secon-
da della mutevole convenienza economica, trasfe-
rito nei serbatoi posti dietro la fabbrica e destinato
principalmente alle distillerie, oppure  parzialmen-
te dezuccherato con gli “osmogeni”, che a
Codigoro saranno sorprendentemente longevi e
risulteranno ancora presenti nel 1928. La tecnica
consiste nel porre a contatto, attraverso l’interposi-
zione di una membrana semipermeabile costituita
da pergamena, un flusso di acqua e uno di melas-
so; quest’ultimo, nelle opportune condizioni, viene
impoverito di non zucchero in misura sufficiente
da poter essere rimesso in lavorazione con i bassi
prodotti (2). In ogni reparto, corrono in alto lunghi
alberi d’acciaio, sorretti da mensole fissate al sof-
fitto e alle pareti: tutti i movimenti sono affidati
alle macchine alternative a vapore e alle trasmis-
sioni a cinghia, con “puleggia fissa e folle”.
L’impiego dell’elettricità è ancora marginale e pro-
babilmente limitato all’illuminazione. La poten-
zialità giornaliera dello stabilimento, dai 5000 q.li
di BB iniziali, viene portata a 7000 nel 1905.
Inoltre, in considerazione dell’estendersi delle col-
tivazioni in aree nelle quali risulta particolarmente
conveniente il trasporto per via fluviale, nel 1908
viene installata una funicolare in grado di convo-
gliare all’interno dei silos fino a 400 q.li/ora di bie-
tole, scaricate dalle barche in sosta sul prospicien-
te Canale Volano. Nel 1911 si registra un ulteriore
incremento di potenzialità fino a 9000 q.li che
richiederà fra l’altro l’aumento del numero dei
silos a cinque e l’ampliamento del Magazzino
Zucchero, mentre nel 1915 viene impiantato un
essiccatoio “Huillard”, al fine di soddisfare nel
modo più razionale la crescente richiesta di polpe
destinate  all’alimentazione del bestiame. 

DAL PRIMO AL SECONDO DOPOGUERRA
Durante il primo conflitto mondiale, lo
Zuccherificio di Codigoro viene colpito da alcune
bombe sganciate da un velivolo austriaco, ma i
danni sono di lieve entità. Le principali modifiche

Antza 1-2_2021_35266 Antza n 3-06 v5  03/05/21  16:41  Pagina 10



11«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 114, 2021, n. 1/2

apportate in occasione del potenziamento del 1911
hanno comportato l’aumento del numero di vasi
della diffusione, che da sedici sono passati a venti-
due. E’ stata raddoppiata l’evaporazione: nei primi
tre effetti, accanto ad ogni corpo orizzontale pree-
sistente ne viene aggiunto un secondo del tipo ver-
ticale, di concezione più moderna e assai meno
ingombrante, mentre il quarto effetto adotta anco-
ra due evaporatori orizzontali. Le bolle di primo
prodotto sono passate a tre, tutte verticali, una
“Hallsche Maschinenfabrik” e due “Metallwerke”,
mentre al secondo è presente una “Rorig e Konig”
verticale e una superstite “Grevenbroich” orizzon-
tale; quest’ultima rimarrà al suo posto fino al 1954.
Durante gli anni venti non si registrano modifiche
di rilievo, anche se nei periodi intercampagna i
lavori di manutenzione sono comunque impegnati-
vi: pulizia delle vasche, scavi, spostamenti e river-
niciature col “minio” dei vari apparecchi, dopo
averli “svestiti” dalla coibentazione di amianto;
riparazione e smontaggio di gran parte delle tuba-
zioni, che vanno “scrostate col fuoco” e successi-
vamente rimontate. In questo periodo fanno la loro
comparsa le prime elettropompe centrifughe. Nel
’27 il vecchio forno calce in muratura viene demo-
lito e al suo posto, accanto a quello da 28 m3, se ne
installa un altro sempre in lamiera da 42 m3, pro-
veniente dalla consorella di Forlì. Ma è fra il ’30 e
il ’32 che l’impiantistica della fabbrica compie un
significativo salto di qualità, in concomitanza
all’aumento della potenzialità giornaliera che
passa a 12000 q.li di BB. Tre delle cinque vecchie
caldaie Cornovaglia a bassa pressione sono rimos-
se e sostituite da altrettante “Gefia” sub verticali,
in grado di produrre ciascuna 15 tonnellate/ora di
vapore surriscaldato a 320°C e 16 atmosfere. In
centrale elettrica vengono installati due turboalter-
natori a contropressione “Franco Tosi” da 900 Kw
ciascuno. L’evaporazione è contestualmente modi-
ficata per lavorare come triplo effetto totalmente
“in pressione”; degli otto vecchi corpi rimangono
solo i tre più recenti di tipo verticale. Due di que-
sti, un “Pauly” e un “Kestner”, saranno reimpiega-

ti assieme come terzo effetto, l’altro funzionerà da
ebollitore al posto dei due cassoni parallelepipedi.
Il grosso del lavoro è ora affidato a cinque nuovi
apparecchi a circolazione rapida tipo “Turek”
costruiti in Italia dalla “Sangiorgio” di Sestri
Ponente, due da 400 m2 e uno da 600 m2 di super-
ficie di riscaldamento ciascuno, che per tutta la
batteria raggiunge i 2550 m2. La stazione del
vuoto prevede una grossa pompa alternativa
“Radaelli”, mentre un compressore rotativo
“Pellizzari” pressurizza l’anidride carbonica,
entrambi azionate da motori elettrici. Si rimpiazza
la vecchia diffusione con altra di maggiore poten-
zialità di costruzione “Sangiorgio”, a sedici vasi da
107 Hl l’uno e scarico dal basso, in unica batteria.
I preesistenti canali in muratura delle polpe vengo-
no demoliti e rifatti in lamiera; prima e seconda
saturazione risultano potenziate, la terza eliminata.
Nel ’32 prosegue l’elettrificazione della fabbrica
che in primo luogo prevede la totale sostituzione
delle pompe volumetriche a vapore con elettro-
pompe centrifughe. Per quanto riguarda gli appa-
recchi dotati di movimenti meccanici, alcuni ven-
gono motorizzati individualmente, come ad esem-
pio la lavatrice, il trasportatore delle fettucce e gli
elevatori dello zucchero; altri invece collettiva-
mente in gruppi più o meno consistenti, come le
due tagliatrici assieme all’elevatore barbabietole,
le due presse delle polpe, tutti i mescolatori e le
dodici centrifughe. Nel secondo caso è inizialmen-
te prevista la mera sostituzione del motore a vapo-
re di reparto con uno elettrico, continuando quindi
ad utilizzare gli alberi di trasmissione e le cinghie
preesistenti. Sempre nel ’32 vengono rimosse le
rotaie tranviarie per far posto a quelle collegate
alla ferrovia Ferrara-Codigoro a scartamento nor-
male, da poco inaugurata. Per il servizio di raccor-
do con la stazione, la fabbrica si dota di una loco-
motiva a vapore usata della “Henschel und Sohn”
la quale, in ossequio alle consuetudini vigenti
all’epoca di costruzione, datata 1880, è contraddi-
stinta da un nome: “Lombardia”. Si potenziano le
stazioni di saturazione con l’aggiunta di sei filtri a
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telaio, provenienti dalla consorella in dismissione
di San Vito al Tagliamento, secondo una prassi
consolidata che alimenta un continuo riciclaggio di
apparecchiature fra gli ormai numerosi stabilimen-
ti della Società. Nel Magazzino Zucchero vengono
demolite le vecchie impalcature in legno adibite al
sostegno dei sacchi, che si prevede di accatastare
direttamente sulla  nuova pavimentazione in pia-
strelle di gres ceramico “Plinthos”; in fabbrica si
installano inoltre le prime elettropompe per melas-
so, in sostituzione di quelle “a catena”. Frattanto
nel ‘36 la Direzione passa dall’Ing. Giacchero, che
era giunto a Codigoro il 18 Ottobre 1931, al Dott.
Felletti il quale la manterrà fino al ‘48. Negli anni
che precedono il secondo conflitto mondiale, vari
edifici presenti all’interno dell’area risultano
riconvertiti a locali del Dopolavoro Aziendale, con
campo da tennis e bocce; le ciminiere, divenute
pericolanti, vengono riparate, “cerchiate” e innal-
zate di diversi metri. Il numero delle tagliatrici
passa da due a tre, dopo ampliamento dell’abbaino
che sovrasta la bilancia “Kronos” e totale sostitu-
zione del legname di orditura dei tetti con capriate
“Polanceau” in ferro. Si installano i primi motori-
duttori elettrici, consentendo la progressiva elimi-
nazione degli alberi di trasmissione e delle cinghie,
che si completerà tuttavia solo negli anni ’50. A
guerra appena iniziata, nel ’40, il ferro delle recin-
zioni sarà “donato alla Patria” e sostituito dal
cemento; viene aggiunto un sesto silos nel piazza-
le e quattro vasi sempre da 107 Hl alla batteria di
diffusione portandoli a venti e  operandone nuova-
mente lo sdoppiamento. In Casa Zucchero, si pro-
cede allo spostamento di tutte le bolle per far posto
ad una “Sangiorgio” da 450 q.li di massacotta,
destinata al secondo prodotto. Grazie alle  modifi-
che apportate, la potenzialità giornaliera aumenta a
14000 q.li di BB. Per le polpe pressate, fino ad
allora movimentate con i vagonetti “Decauville”,
dopo ampliamento della vasca di raccolta viene
installato un lungo nastro trasportatore. Nel 1941 si
inaugura il nuovo Laboratorio Chimico, posto sul
retro della Casa Bietole, alla quale è collegato da
un corridoio sopraelevato. L’anno successivo, per
far fronte ad una “forte richiesta di melasso dilui-
to” da spedire con cisterne ferroviarie e fusti, del
quale rimane peraltro ignoto impiego e destinazio-
ne, si appresta un apposito impianto dotato di
mescolatore e sistema di riscaldamento alimentato
da una delle vecchie caldaie “Cornovaglia” super-
stiti. Frattanto termina la Campagna Saccarifera di
un 1943 carico di foschi presagi. Si iniziano a sca-
vare trincee e allestire ricoveri antiaerei; ci si
attrezza per recuperare l’acqua piovana raccolta
dalle grondaie e dopo filtrazione utilizzarla a fini
potabili. Lo zucchero è razionato e la produzione,
che avviene sotto stretto controllo statale, deve
essere circoscritta al “cristallino”, adatto al consu-
mo diretto; a tal fine si installano tre turbine per
effettuare la “copertura ad acqua” del grezzo. Nei
due anni successivi la Campagna non viene effet-
tuata e ci limita a qualche lavoro di manutenzione,

ma la situazione della fabbrica appare sempre più
precaria, sia per i possibili bombardamenti, che
hanno già duramente colpito altri stabilimenti
dell’Eridania nella vicina Ferrara e soprattutto a
Pontelagoscuro, sia per le requisizioni di ogni
genere operate dai tedeschi. In via precauzionale
vengono smontati e sepolti sotto terra tutti i vetri
della fabbrica; le scorte di tubi in rame e ottone
nonché i motori elettrici, trovano collocazione più
sicura presso lo stabilimento di Cavanella Po’; con
l’avvicinarsi del fronte, arrivano gli impiegati sfol-
lati dagli Uffici Amministrativi della consorella di
San Biagio d’Argenta. Nel Magazzino Zucchero,
svuotato dai tedeschi, viene introdotto del grano,
successivamente spedito oltre il Po’. Per Codigoro,
la guerra finisce il 22 aprile del ’45 e lo zuccheri-
ficio ne esce pressoché indenne,  tuttavia gli
impianti sono fermi da due anni, le scorte di coke,
carbone da caldaia e lubrificanti sono azzerate,
occorre recuperare e reinstallare i materiali occul-
tati; senza contare le difficoltà di trasporto enormi
che caratterizzano quei mesi.  Partecipare alla
Campagna Saccarifera dell’anno successivo appa-
re una sfida impegnativa, ma alla fine sarà vinta; si
riuscirà  addirittura a potenziare l’evaporazione,
mediante sostituzione di due vecchi corpi con un
“Kestner” usato e un “Turek” nuovo, portandola
da 2550 a 3130 m2 di superficie riscaldante.
Finalmente nel ’46 la fabbrica riparte, lavorando
648950 q.li di barbabietole e producendone 82825
di zucchero. Nei due anni successivi non risultano
effettuati interventi di rilievo; i periodi intercam-
pagna vengono dedicati soprattutto alle manuten-
zioni e riparazioni, limitandosi ad apportare qual-
che miglioria agli impianti esistenti. Nel ’47, per
abbreviare i tempi di esaurimento delle masse
cotte di secondo prodotto, si modificano otto vec-
chi mescolatori cilindrici chiusi “Bock”, pratican-
dovi un’apertura nella parte superiore che consen-
te di adattarvi all’interno delle serpentine di raf-
freddamento rotanti. La “selva” dei camini, che
affollano il tetto della fabbrica, viene sfoltita,
accorpando in collettori i tubi di sfogo posti alla
sommità delle casse di saturazione. Entrambi i
forni calce sono oggetto di importanti lavori di
ripristino del mantello refrattario. Nell’aprile del
1948, avviene un nuovo cambio della guardia: al
posto del Dott. Felletti, destinato a San Biagio, alla
Direzione dello stabilimento succede il Dott.
Marcello Barbè, proveniente dalla distilleria di
Fiorenzuola D’Arda. Dopo la forzata stasi del
periodo bellico, i tempi sono maturi per inaugura-
re un’altra stagione di grande rinnovamento per lo
zuccherificio di Codigoro, che inizierà di lì a poco.
(Fine prima parte).

1) Lazzari A., Lo zuccherificio di Codigoro, ISI, n°
5 Settembre-Ottobre 2015

2) Maggiori particolari sugli osmogeni si possono
trovare in: Valente A., Le tecniche”storiche” di
dezuccherazione dei melassi, ISI, n° 1-2
Gennaio-Aprile 2020 
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LA DÉBÂCLE PRODUTTIVA DELLA BIETOLA DA ZUCCHERO
IN FRANCIA NEL 2020 - CAUSE E RETROSCENA

Alberto Guidorzi

Antefatto

Nell’inverno 2006/2007 negli USA si verificò
uno strano fenomeno non ancora perfettamente
chiarito; esso è conosciuto come “sindrome
dello spopolamento degli alveari (CCD -
Colony Collapse Disorder) e in futuro non si
ripeté più nella forma parossistica dell’inverno
in parola. Certo rientra nella normalità che un
alveare all’uscita di un inverno particolarmente
freddo presenti un numero di api inferiore che
va da un 15 ad un 30% (nei climi mediterranei
molto meno solo un 5/10%).Subito i movimenti
radicali ecologisti accusarono le pratiche agri-
cole di protezione dei raccolti come causa del
CCD ed in particolare una nuova classe di inset-
ticidi di sintesi, vale a dire i neonicotinoidi
(acronimo NNI), introdotti nel 1990 e così chia-
mati perché agivano sul sistema nervoso degli
insetti alla stregua degli estratti di nicotina rica-
vati dalla macerazione dei cascami di tabacco

che i Monopoli dello Stato vendevano agli agri-
coltori nella prima metà del secolo scorso. Il
vantaggio di questi insetticidi era dato dalla
loro sistemicità, cioè venivano assorbiti dalla
pianta e rimanevano attivi per un certo tempo al
suo interno, inoltre alle dosi consigliate erano
innocui per mammiferi e uomo. La loro sistemi-
cità permetteva di colpire tutti gli insetti adulti
e larve indipendentemente dall’apparato bocca-
le succhiatore o masticatore di cui erano dotati.
Rimane da spiegare perché il CCD sia insorto
solo 15 anni dopo l’introduzione degli NNI! Da
notare ancora che le api oltre che per il freddo
invernale muoiono per mancanza di cibo e per
le numerosissime malattie (virus) e parassiti
(acari e insetti) che colpiscono le colonie, in
particolare Varroa e Nosema che sono responsa-
bili anche della distruzione del 50% della colo-
nia di api. Le due foto mostrano l’incidenza dei
fattori negativi alla sopravvivenza delle api ed
il panorama parassitario di quest’ultime. Come
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si vede dall’inchiesta dell’UE stessa il fattore
pesticidi è una componente per nulla preponde-
rante nella moria delle api e per di più i NNI
sono solo una parte di questa componente. 

Perché gli NNI sono stati tanto colpevolizzati e
si è sorvolato su piretroidi ed esteri fosforici?

La ragione è da ricercarsi nel loro grande suc-
cesso, specialmente per l’originale utilizzazione
nella concia delle sementi di molte specie colti-
vate. Infatti essi proteggevano dagli aggressori
fin dalla germinazione nel terreno e per circa
altri tre mesi successivi. Se poi consideriamo
che tre coltivazioni (mais, girasole e bietola)
ormai si seminano in posto, una protezione sif-
fatta permetteva di avere quasi la certezza che
la densità di piante per ettaro era assicurata fino
al raccolto. Per un’altra pianta come il colza la
semina non avviene in posto ma i parassiti che
minano la sopravvivenza delle giovani piantine
erano particolarmente numerosi tanto da rende-
re aleatoria la coltivazione se non protetta. È
bene precisare che mais, girasole e colza quan-
do sono in fiore sono molto visitate dalle api,
mentre la bietola industriale non lo è per nulla
in quanto non fiorisce e presenta un limitatissi-

mo fenomeno di guttazione. Si fa notare anche
che nella bietola prima della concia con i NNI e
per cercare di proteggerla nei primi stadi di vita
si era obbligati a disinfestare il terreno: prima si
usarono 10/12 kg ha di prodotti clorurati, sosti-
tuiti poi con circa 600 g di un principio attivo
della classe dei carbammati. La sola disinfesta-
zione del terreno, però, spesso non era suffi-
ciente e quindi occorreva intervenire con irrora-
zioni di pieno campo (una o due) quando le gio-
vani piantine erano emerse dal terreno, solo che
le superfici fogliari erano ancora molto limitate
e molto prodotto cadeva sul terreno senza rag-
giugere lo scopo. Questi trattamenti si facevano
purtroppo con esteri fosforici e carbammati che
erano molto più impattanti per le api, come lo
erano d’altronde anche i principi attivi usati
nella disinfestazione dei terreni in presemina o
durante la semina. Infatti tutti questi principi
attivi sono stati banditi. Inoltre a quei tempi
l’allarme di gran parte dell’opinione pubblica
per la salute delle api era molto meno sentita,
seppure il pericolo fosse ben maggiore di ades-
so. L’aumentata sensibilità circa la questione ha
una ragione; dell’argomento se ne sono impos-
sessate, infatti, le organizzazioni ecologiste
radicali che hanno promosso ricerche tendenti a
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misurare l’impatto sulle api della concia delle
sementi. Dobbiamo dire tuttavia che non si è
mai riusciti a dimostrare la letalità sulle api
quando queste visitavano i fiori delle piante con
delle sementi conciate delle specie prima citate,
anche perché ormai il principio attivo aveva
subito una certa metabolizzazione all’interno
delle piante ed inoltre la quantità iniziale di
NNI (ricordo di 90 g/ha massimo ossia 0.0009
g/seme) in parte era rimasta nel rivestimento
confettante abbandonato nel terreno e quello
assorbito si era diluito in una massa vegetale
enormemente più grande rispetto alla massa
della bietolina allo stato di plantula. Dunque si
tratta di quantità molto residuali e che sono
quantificabili solo adesso che i rilievi analitici
sono passati a rivelare non più solo una
parte/milione di 20 anni anni fa, ma addirittura
fino ad una parte/miliardo attuali, anzi spesso si
riesce a determinare la presenza di un residuo
chimico senza poterlo quantificare. Sta infatti
qui la ragione per cui le api non muoiono quan-
do si appoggiano sui fiori di queste piante e ne
prendono il polline o ne succhiano il nettare. In
particolare la concia delle sementi aveva risolto
in modo egregio una malattia virotica della bie-
tola da zucchero tipica delle zone centroeuro-
pee, i cui virus (si tratta di tre virus di cui due
agiscono moderatamente, mentre il terzo agisce
molto gravemente) sono veicolati dagli afidi
che succhiando la linfa iniettano i virus nella
pianta. La malattia è nota come “giallume viro-
tico” o “jaunisse” alla francese e come dice la
parola è caratterizzata da un ingiallimento a
chiazze (nei casi più gravi generalizzato) delle
foglie del campo per perdita di clorofilla.
L’ingiallimento è concomitante ai periodi di
maggiore attività fotosintetica e quindi la colti-
vazione non realizza le sue potenzialità di cre-
scita e di accumulo di zucchero. Quanto più
l’infezione è precoce, tanto più l’ingiallimento
inizia prima. In Italia il giallume virotico è limi-
tato a poche zone e non ha mai rappresentato
una fitopatia che abbia influito più di tanto sulla
produzione. A questo proposito vi è da tenere in
considerazione che in Italia la cercospora pro-
voca defoliazione e il ciclo della bietola è più
corto che non in Francia e quindi l’eventuale
virosi non avrebbe comunque il tempo necessa-
rio per arrecare danni come in Francia.
Tuttavia le suddette associazioni ecologiste
radicali non hanno demorso dal portare avanti la
loro contestazione ed hanno sostenuto che
comunque esisteva una “subletalità”, intesa

come apportante delle modifiche nei voli delle
api e nel loro orientamento verso il cibo e il
ritorno all’alveare con conseguente possibile
morte. 

Come è stata dimostrata la subletalità degli
NNI? 

Purtroppo essa è stata dimostrata solo facendo
ingerire NNI mediante alimentazione forzata
prima dell’inizio del volo all’esterno dell’alvea-
re da parte delle api; allo scopo si sono prepara-
te delle soluzioni zuccherine contenenti quan-
tità di NNI reputate come le dosi che le api
avrebbero ingerito con un normale volo in
ambiente agricolo con campi coltivati con
sementi conciate. Si trattava dunque di un’ali-
mentazione forzata, continuata per tutto l’espe-
rimento e realizzata artificialmente in laborato-
rio. Alla fine del giorno tutte queste api debita-
mente contrassegnate erano contate al ritorno
nell’alveare e, se ne mancavano o se le si vede-
vano vagare smarrite intorno all’alveare, si
ammetteva che fosse colpa degli NNI ingeriti.
Cosa di non poco conto è che non si sapeva se
queste quantità artificialmente fatte ingerire
rappresentassero la norma o se invece erano
esagerate.  Il dubbio era plausibile visto che
un’ape che vola normalmente si può appoggiare
su fiori di piante generate da semi conciati, ma
anche su fiori di piante derivate da semi non
conciati sia coltivate e/o spontanee.  Di ricerche
di verifica alle sole condizioni reali di campo ne
sono state fatte e guarda caso nessuna ha con-
fermato le prove con alimentazione forzata
avvelenata.  Di fronte a questa impasse si deci-
se di riprovare con protocolli ben precisi sia
dall’una che dall’altra parte. Questi protocolli
furono stabiliti dall’EFSA e per le prove di
pieno campo si stabilì che dovevano farsi su
superfici talmente più ampie, rispetto alle
prime, che il costo sarebbe stato esorbitante e
insopportabile. Il risultato fu che le prove di
laboratorio già fatte rispondevano grosso modo
ai protocolli, appunto per una certa artificialità
che rendeva la sperimentazione più semplice,
mentre quelle di campo già eseguite non risulta-
vano più valide per essere state eseguite su
superfici più consone ai mezzi finanziari a
disposizione. Dunque è sulla base di questa
serie di dati di sole prove di laboratorio, non
confermate tra l’altro in peno campo, che l’ap-
posita divisione della Commissione UE prese la
decisione nel 2018 di interdire tre dei principi
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attivi di NNI; guarda caso quelli più usati nella
concia delle sementi. A nulla è valso anche l’a-
zione fatta dalla filiera zucchero europea ten-
dente a far notare che essendo ininfluente la
concia delle sementi di bietola, visto che la col-
tivazione non era visitata dalle api, doveva esse-
re esclusa dall’interdizione. Si fece altresì nota-
re che non esistevano prodotti fitosanitari altret-
tanto efficaci disponibili, da subito. Tra l’altro
ancora non esistono. 

Impatto della decisione sulla coltivazione
della bietola in Francia.

Nel 2019, primo anno di proibizione degli NNI
e ottemperando alle disposizioni di legge, si
tentò l’uso di altre miscele di prodotti concian-
ti, ma l’efficacia fu nettamente minore e quindi
si dovette ritornare ad eseguire trattamenti aerei
con insetticidi diversi che non sempre rispetta-
vano le api e che soprattutto non sempre si pote-
vano eseguire tempestivamente. Per fortuna i
voli delle api non furono tali da creare condizio-
ni particolarmente virulente e quindi l’annata
passò senza allarmi; comunque i bieticoltori nel
2019 si videro aumentare i costi di coltivazione
per queste pratiche prima rese inutili da una
buona concia. La primavera 2020 invece fu
caratterizzata da lunghi periodi con alte tempe-
rature e bel tempo che furono propizie a voli
precoci e numerosi di afidi (già da fine marzo)
difficilmente controllati da una concia poco
efficace e da irrorazioni di pieno campo pure
inefficaci a causa della troppo continuità nei
voli degli afidi. A fine giugno/luglio si comin-
ciarono ad evidenziare focolai diffusi di giallu-
me che man mano si moltiplicarono e si estese-
ro. Gli allarmi cominciarono a farsi sentire
rumorosi, tuttavia la politica restò sorda, lo
restò fino a quando con i primi raccolti si evi-
denziò nella sua estrema gravità il danno arreca-
to dalla malattia. 

A consuntivo la Francia ha prodotto 27,4
milioni di tonnellate di zucchero con superfi-
cie non molto differenti dal passato e che rap-
presentò la produzione più bassa degli ultimi
30 anni. La produzione media si è attestata
sui 640  q/ha di radici a 16° al posto degli 850
normali. La campagna di trasformazione è
stata solo di 95 gg al posto dei 118 degli ultimi
anni con un danno complessivo alla filiera di
600-700 milioni di €. Per i soli agricoltori si
stimano perdite che vanno dai 700 €/ha con

punte di 1500, tanto che il governo ha dovuto
stabilire dei risarcimenti pena l’abbandono
della coltivazione divenuta, in queste condi-
zioni, troppo rischiosa. A conti fatti vi erano
4/5 zuccherifici a rischio di chiusura.

Di fronte a questa catastrofica situazione aggra-
vata da un precedente e abbastanza lungo perio-
do di prezzi bassi dello zucchero sul mercato
mondiale, il parlamento, pressato da più parti e
nello stesso tempo convintosi che si poteva
mettere a repentaglio la filiera zucchero france-
se, è intervenuto accordando una deroga per tre
anni all’uso dei neonicotinoidi prima proibiti.
Tuttavia la decisione nel governo fu avversata
per la presenza di una forte  e decisiva compo-
nente ambientalista, infatti la stessa ministra
della transizione ecologica Barbara Pompili,
che nel 2018  si era vantata essere colei che
aveva affossato l’uso degli NNI in Francia,
mentre altri paesi avevano concesso deroghe
specialmente sulle bietole, fece di tutto per met-
tere i bastoni tra le ruote al provvedimento di
deroga, tanto da far uscire un decreto di autoriz-
zazione temporanea agli NNI che definire
incomprensibile è poco. Infatti si obbligò a
ridurre le dosi d’uso in concia dei semi di bieto-
la del 25% (da 90 g/ha a massimo 70 g) ed in
più di fissarono limiti nelle rotazioni agrarie
praticabili. Infatti, la successione alla bietola di
colture visitate dalle api non è più libera per gli
agricoltori, ma ad esempio il mais può essere
seminato sullo stesso terreno dopo due anni,
mentre per colza e girasole devono trascorrere
tre anni.  Quale la motivazione? Essa è data dal
fatto che si dà per certo che i simulacri del con-
fetto lasciati nel terreno alla semina delle bieto-
le, anche dopo che queste ne hanno assorbito
una buona parte, conservino ancora molecole di
NNI in quantità tali da persistere ad altri uno o
due anni nel terreno e creare condizioni di
subletalità per e api. La incomprensibilità del
provvedimento sta proprio nel fatto di ammette-
re veritiere delle presunzioni senza il suffragio
della benché minima ricerca analitica che valu-
ti l’effettiva presenza di residui dannosi per le
api dopo così tanto tempo di esposizione degli
NNI a condizioni di distruzione della molecola.
Senza contare che con le lavorazioni il confetto
residuo si è polverizzato e rimescolato con una
grande massa di terreno. Speriamo che l’appena
costituito Ministero della transizione ecologica
italiano segua altre strade, più scientifiche e
meno ideologiche. 
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DALLE RIVISTE
a cura di Giorgio Pezzi

Sugar Industry 145, Gennaio 2020, pag. 31-36

Legionella nei circuiti acqua dello zuccherificio 
Christer Bergwall

Legionella sono batteri patogeni che si trovano
nelle acque naturali e nei circuiti idrici artificia-
li. Hanno un sistema di trasmissione unico
acqua-aria. Si moltiplicano dentro l’acqua ma
per causare la malattia devono essere inalati
sotto forma di aerosol. Gli aerosol rilasciati da
circuiti idrici industriali hanno provocato casi
isolati e anche epidemie di legionellosi.
Legionella pneumophila è stata identificata
molto frequentemente nei pazienti affetti da
legionellosi ed anche nei circuiti idrici industria-
li. Il tasso di mortalità registrato tra il 2015 e il
2017 in Europa è stato attorno al 8%.Il range di
temperatura ottimale per la crescita è da 20 a
45°C, sotto i 20°C i batteri di Legionella sono
dormienti e non sopravvivono sopra i 60°C.
L’intervallo ottimale di pH è tra 5,5 e 8,1; sotto
pH 4 e sopra pH 10 non sopravvivono.Il control-
lo della Legionella nei circuiti dello zuccherifi-
cio è importante per garantire condizioni
ambientali sane per i lavoratori e per coloro che
abitano in prossimità della fabbrica.

Aree critiche

Possibili aree critiche in zuccherificio possono
essere identificate in relazione alla temperatu-
ra come mostrato in figura 1. Queste includo-
no sistemi di raffreddamento dell’acqua,
scrubber ad umido, acqua sanitaria, vasche di
aerazione negli impianti trattamento acque
reflue e impianti di umidificazione. Torri di
evaporazione e scrubber a umido sono i siste-
mi più critici che devono essere monitorati
regolarmente poiché generano un aerosol che
può diffondersi per vari chilometri. Se il
monitoraggio indica la presenza di Legionella
è richiesto un trattamento biocida per ridurre
lo stato microbiologico del sistema. I sistemi
di distribuzione di acqua sanitaria, special-
mente se mantenuti a temperatura inferiore a
50°C, possono essere una fonte di Legionella
che si diffonde soprattutto attraverso le docce.
Gli spogliatoi del personale dotati di docce
devono essere ispezionati con regolarità. Le
linee di distribuzione dell’acqua fredda
(t<20°C) hanno invece un rischio basso.
La Legionella può essere presente in alte con-
centrazioni negli impianti aerobici di tratta-
mento acque reflue specialmente nei bacini di

Figura 1: Possibili sorgenti di batteri Legionella in zuccherificio in relazione alla temperatura dei circuiti ad acqua.
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aerazione. In questo caso ovviamente non è
possibile utilizzare trattamenti biocidi.
Occorre monitorare regolarmente il refluo
depurato per evitare che la Legionella si
diffonda in impianti a valle.
Sistemi di umidificazione di ambienti devono
essere evitati poiché generano goccioline
respirabili. Altre fonti di Legionella possono
essere le idropulitrici ad alta pressione a caldo
e gli impianti di condizionamento.

Legislazione europea1

A livello europeo un documento di linee guida
è stato pubblicato dal European Legionnaires
Disease Surveillance Network (ELDSNET,
www.ecdc.europa.eu). 
Alcuni paesi membri della EU hanno una legi-
slazione nazionale focalizzata al controllo
della Legionella. Un problema che riguarda le
epidemie di Legionella è però la mancanza di
documentazione sul numero e la localizzazione
degli impianti critici come le torri evaporative.
Poiché le industrie non sono obbligate a comu-
nicare l’esistenza di questi impianti di raffred-
damento, si perde molto tempo a rintracciare le
potenziali sorgenti di epidemie di Legionella.
Il più recente atto legislativo è il 42°
Regolamento tedesco sul Controllo delle
Immissioni (42.BImSchV) che regola la
gestione di: torri evaporative, torri di raffred-
damento e scrubber a umido. Questo regola-
mento prevede, tra l’altro, l’obbligo di dichia-
rare questi impianti alle autorità oltre a prescri-
zioni sulla gestione ed il controllo analitico.
I limiti di concentrazione previsti dal

Regolamento tedesco sono gli stessi delle
Linee guida europee (Tab. 1) .
Al superamento dei limiti sono previste misu-
re obbligatorie crescenti che riguardano
intensificazione delle analisi ed azioni per
ridurre la concentrazione  batterica. Al supe-
ramento del limite di intervento bisogna darne
immediata comunicazione alle autorità.

Metodi di analisi microbiologica 

Il metodo di riferimento per determinare la
Legionella è ISO11731:2017. Si tratta di un
classico metodo di isolamento da cultura pre-
ceduto da un lungo pretrattamento del cam-
pione per ridurre il livello di batteri interfe-
renti. Il tempo di incubazione è di 7-10 giorni
seguito da tipizzazione sierologica. Un pro-
blema tipico di questo metodo è la crescita di
altri batteri, specialmente nei campioni di
zuccherificio, che mascherano le colonie di
Legionella e generano falsi negativi. La fre-
quenza di falsi negativi ed il lungo tempo di
analisi rendono questo metodo ISO non adat-
to ad analisi interne di routine. Metodi alter-
nativi rapidi si basano sull’analisi molecolare
del DNA e possono dare il risultato il giorno
stesso del prelievo. I metodi di questo tipo
disponibili sono: qPCR (quantitative
Polymerase Chain Reaction) e FISH
(Fluorescence In Situ Hybridisation).
Il metodo qPCR quantifica Legionella o
Legionella pneumophila nel DNA estratto.
Una limitazione del qPCR è che si determina-
no non solo le cellule attive ma anche quelle
inattive e quelle morte. In qualche caso que-

Tabella 1: Limiti di controllo e di intervento specificati nella legislazione tedesca (42.BImSchV)
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sto può portare ad una sovrastima del risulta-
to. Tuttavia il qPCR è un eccellente strumen-
to per valutare l’andamento dello stato micro-
biologico dell’impianto. Il tempo di analisi è
da due a tre ore e questo consente di effettua-
re più analisi lo stesso giorno e vedere se la
concentrazione di Legionella è stabile, cre-
scente o decrescente. I kit per l’analisi PCR
sono acquistabili da vari fornitori come
Applied Biosystems, Biorad, Roche and
Qiagen. FISH è un metodo microscopico nel
quale sonde fluorescenti si legano a specifici
siti del DNA o RNA del microorganismo da
ricercare. Le cellule fluorescenti di
Legionella sono raccolte su una membrana
filtrante e quantificate mediante un microsco-
pio a fluorescenza. Un vantaggio di questo
metodo è che sono determinate solo le cellule
attive di Legionella e Legionella pneumophi-
la con elevata specificità. Non si può tuttavia
considerare un metodo rapido in quanto
richiede l’isolamento della Legionella su spe-
cifico agar descritto nel metodo ISO11731,
questo richiede da 1 a 3 giorni almeno di
incubazione. Vermicon AG è il solo fornitore
del kit FISH. Altri metodi molecolari sono:
Legiolert (www.hydrochemistry.tum.de) e
Legiotyper (www.legiotyper.de).

Interventi contro la Legionella

I batteri di Legionella sono difficili da estir-
pare soprattutto quando sono associati con
biofilm e protozoi. Per gestire una torre eva-
porativa in sicurezza occorre un rigoroso pro-
gramma di misure preventive e correttive. La
localizzazione ed il progetto di una torre eva-
porativa sono di importanza critica. La nube
di aerosol non deve arrivare in prossimità di
punti di presa di aria fresca. Il pennacchio di
aerosol, che sarà trasportato nella direzione
del vento dominante, non deve interessare
aree abitate in prossimità della fabbrica.
L’efficienza degli eliminatori di gocce (demi-
ster) e la pulizia del materiale di riempimento
delle torri, o la sua sostituzione, sono di vita-
le importanza per ridurre il rischio di svilup-
po e diffusione della Legionella nelle torri
evaporative. I tratti di tubazione non più in
uso sono un problema per la disinfezione e la
formazione di biofilm. Le linee morte di qua-

lunque dimensione devono essere rimosse.
L’ispezione visiva degli elementi di riempi-
mento fornisce indicazioni sull’efficienza del
trattamento biocida. Anche il monitoraggio
della temperatura in entrata e uscita aiuta a
capire se è in atto una crescita del biofilm. Il
sistema dovrebbe essere pulito due volte
all’anno: prima e dopo la campagna. Il bacino
sottostante deve essere svuotato completa-
mente per evitare che nell’acqua stagnante
sopravvivano batteri di Legionella. Un nuovo
approccio consiste nel lasciare il circuito
pieno di acqua addizionata con adeguate
quantità di biocida. Il riempimento dell’im-
pianto per l’avviamento deve essere fatto con
acqua potabile o di pozzo o di condensa. E’ da
evitare l’uso di acqua di superficie: fiumi o
laghi. Durante l’esercizio occorre dosare bio-
cidi se si trova presenza di Legionella o anche
solo un aumento del biofilm. E’ preferibile
usare due biocidi diversi da usare in periodi
alternati, inoltre l’aggiunta di un biodisper-
dente (tensioattivo) migliora l’effetto biocida
e previene la crescita del biofilm. L’analisi
microbiologica della carica batterica totale
CBT deve essere eseguita con regolarità. In
realtà non c’è correlazione tra CBT e
Legionella, ma la CBT serve per verificare
l’effetto dei biocidi sui microorganismi
planktonici del sistema. Si può eseguire anche
con metodi rapidi come le dip slides. La
determinazione della Legionella va fatta con
frequenza mensile come specificato nelle
linee guida.Il pH dell’acqua influenza la cre-
scita e la sopravvivenza della Legionella: un
pH tra 9 e 10 diminuisce significativamente la
potenzialità di crescita. Non si può mantenere
a pH alcalino il circuito delle torri evaporati-
ve per un periodo di tempo lungo a causa
della formazione di incrostazioni, ma si può
combinare shock alcalini e trattamento bioci-
da.

1 Nota della Redazione: Il Ministero della
Salute italiano ha pubblicato il 13/05/2015 le
“Linee guida per la prevenzione ed il control-
lo della legionellosi”
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubbli-
cazioni_2362_allegato.pdf
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Ecco la stagione delle nuove speranze

Le betteravier belge (aprile 2021)

Le semine sono state fatte in condizioni meteo-
rologiche e pedologiche soddisfacenti. L’Istituto
della bietola (IRBAB) ha dato ai bieticoltori i
suoi preziosi consigli. Molte sono ancora le
incertezze da affrontare, ma è necessario affron-
tarle assieme. Prima di tutto bisognerà attendere
di vedere se il giallume virotico (jaunisse virale)
provocherà ancora danni. Fino a l’anno passato,
l’utilizzazione a grande scala di sementi concia-
te con nicotinoidi permetteva di ben controllare
questa malattia, ma nel 2020 questo virus è vera-
mente esploso ed ha fatto enormi danni in
Belgio e in Francia. Abbiamo ottenuto per il
nostro settore un provvedimento d’urgenza per
utilizzare i neonicotinoidi per questa annata,
anche se la UE li ha proibiti. È una autorizzazio-
ne fortemente limitata ed è seguita da restrizioni
per le colture a seguire. È meglio che niente e
staremo a vedere. In almeno quindici Paesi della
UE esistono ormai autorizzazioni d’urgenza a
condizioni molto più blande e, diremmo, più
realiste. Dobbiamo essere molto vigliai su que-

sto argomento. Nel frattempo e sempre su questo
argomento, sempre nell’ambito IRBAB si sta
lavorando a ricercare alternative ai neonicotinoi-
di. Si deve, a questo proposito mettere in evi-
denza, che queste ricerche hanno bisogno di
uomini e di risorse. Ed anche di tempo. E dob-
biamo rivolgerci al potere pubblico per ottenere
i mezzi necessari per portare a termine queste
ricerche. Il tempo scorre veloce. Ma il tempo
necessario alla ricerca e allo sviluppo di nuove
tecnologie è impossibile da ridurre al
minimoL’argomento principale all’inizio delle
semine è: Il lavoro dei bieticoltori potrà esse-
re giustamente remunerato? Questo dipende
da molti fattori, ma il principale rimane il prez-
zo dello zucchero e la volontà dei fabbricanti di
dividere equamente il ricavato. Per quel che
riguarda il prezzo dello zucchero gli ultimi
segnali sono incoraggianti. I prezzi mondiali in
questo momento sono stabili. Una produzione di
zucchero inferiore al consumo potrebbe addirit-
tura fare salire questo prezzo. Anche sul merca-
to europeo appare plausibile un aumento del
prezzo in ragione di una minor produzione, di
una forte esportazione e di stock in diminuzione.
Si va verso una soglia prezzo di 400 euro.

T.E.A. s.n.c.
di M. Ori & M. Bonazza

IMPIANTI ELETTRONICI E AUTOMAZIONI

Via Cilea, 6/8 (zona artigianale) - 44124 Ferrara
Tel. 0532/977649 - Fax 0532/906480

info@teaelectric.com
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